gun aio u Tu du 

esperto dell’ Aviazione, 
Hugh L. Dryden, il quale 
affermava categoricamente 
che i dischi volanti non esi- 
stono, « Mancano — diceva 
— le prove fisiche della lo- 
ro esistenza ». Questo acca- 
deva pochi mesi fa. 


CARL GUSTAV JUNG 


nato nel 1875 a Zurigo, 
è il più celebre psico- 
logo vivente. Raggiunse 
ampia notorietà con la 
sua opera principale 
« La psicologia dell’in- 
conscio », pubblicata 
nel 1912 e con la qua- 
le cercò di contenere 
entro limiti più stretti 
l'influenza attribuita 
dal suo maestro Freud 
alla sessualità, specie 
infantile, nella forma- 
zione della personalità. 
Jung è importante an- 
che per aver arricchito 
con le sue indagini, ol- 
tre che la psicologia e 
la psichiatria, l’antro- 
pologia, l’etnografia e 
la storia delle religioni. 


Ma sono più di dieci an- 
ni che nel cielo, di notte e 
di giorno, vengono avvistati 
oggetti, i quali non sono me- 
teoriti, nè nuvole, nè rifles- 
si di inversioni di tempera- 
tura, nè palloni, nè uccelli, 
nè il frutto di allucinazio- 
ni date da ubriachezza o 
da un improvviso malesse- 
re. Ciò che viene osservato 
è di solito un oggetto infuo- 
cato, splendente in colori di- 
versi, di forma tonda o, ma 
più di rado, cilindrica. 

Questi «oggetti volanti 
non identificati » (Unidenti- 
fied Flying Objects, o, più 
brevemente, Ufo), come li 
definì l’Aviazione america- 
na, sono stati presi sul se- 
rio, e più dagli esperti che 
dai profani, tant'è vero che 
le autorità militari di molti 
Paesi costituirono appositi 
uffici per il loro studio e nu- 
merosi libri sono stati scrit- 
ti su di essi, anche da auto- 
ri degni di fede. 

Certo, non si può non ri- 
manere scettici di fronte al 
comportamento dei dischi 
volanti che non è spiegabile 
con leggi fisiche note. Essi 
volano compiendo traietto- 
rie e angoli improvvisi, co- 
me se fossero corpi senza 
peso, sottratti cioè alla gra- 
vitazione terrestre. Ad ogni 
modo — che esistano o non 
esistano — una cosa è cer- 
ta, come concluse l’america- 
no ‘Edward J. Ruppelt, nel 
suo rapporto sugli « Ufo »: 
«La gente vede qualcosa; 
ma non si sa che cosa ». 

Ora, ai molti autori, che 
hanno espresso la loro opi- 
nione sui dischi volanti, se 
ne è aggiunto uno autore- 
volissimo: il celebre psico- 
logo Carl Gustay Jung. Il 
quale, dopo aver paziente- 
mente raccolto e vagliato 
per dieci anni notizie, pub- 
blicazioni, rapporti di- piloti, 
di scienziati, di tecnici del 


radar, riguardanti il miste- 
rioso fenomeno, ha elabora- 
to in proposito una sorpren- 
dente teoria in un libro in- 
titolato «Un mito moder- 
no » («Ein moderner My- 
thus », editore Rascher, Zu- 
rigo e S ). 

Jung sostiene che nel fe- 
nomeno dei dischi volanti 
ha una parte fondamenta- 
le un «fattore psichico ». 
Egli tenta di interpretare 
questo fattore servendosi 
della teoria psicologica da 
lui elaborata quando ruppe 
col suo maestro Sigmund 
Freud, di cui respingeva il 
principio che la psiche uma- 
na sia dominata dalla sfe- 
ra sessuale, Alla psicanalisi 
freudiana, Jung contrappo- 
se la sua teoria degli «ar- 
chetipi », che sarebbero im- 
magini primordiali, comuni 
a tutti gli uomini, sepolte 


da tempi immemorabili nel 


profondo della psiche. Jung 


e i suoi allievi affermano di 


aver scoperto gli « archeti- 
pi> studiando sogni, vecchi 
miti e gli scritti pseudo- 
scientifici di alchimisti e 
astrologhi. 

Quando, nel 1947, i gior- 
nali diffusero le prime noti- 
zie di avvistamenti di dischi 
volanti, a Jung tornarono in 
mente i suoi sogni nei quali 
vedeva astri cadere dal cie- 
lo. Quando poi molti suoi 
pazienti gli raccontarono di 
osservare spesso in sogno di- 
schi che soicano il cielo, lo 
psicologo decise di tentar di 
scoprire l’archetipo atto a 
dare un senso al conturban- 
te fenomeno. 

Studiò disegni medievali 
raffiguranti strani fenome- 
ni celesti e moderni quadri 
astratti contenenti figure si- 
mili a dischi volanti, infine 
concluse che l'archetipo cer- 
cato era il «simbolo della 
unione dell’uomo con Dio ». 

«I lucenti corpi tondi av- 


vistati in cielo — afferma 
Jung — o essere in- 
terpretati soltanto come 
proiezioni automatiche del- 
rinconscio. 

< D'altra parte, nel lin- 
guaggio degli alchimisti di 
tutti i tempi, il simbolo ro- 
tondo corrisponde alla visio- 
ne di Dio, Dicevano gli an- 
tichi: Deus est circulus 
cuius centrum est ubique, 
cuius circumferentia vero 
nusquam (Dio è un circolo, 
il cui centro è ovunque e la 
cui circonferenza in nessun 
posto) ». 

Jung è convinto che gli 
avvistamenti di dischi vo- 
lanti abbiano un significato 
molto simile a quello di mi- 
stiche visioni collettive, co- 
me quella della moltitudine 
di fedeli a Fatima. La cau- 
sa di queste visioni sarebbe 
quella che gli psicologi chia- 
mano « proiezione ». 

La proiezione, sempre se- 
condo Jung, è data da una 
rottura fra la coscienza e 
l'inconscio. E questa rottu- 
ra avviene quando nell’in- 
conscio si dano ele- 
menti che la coscienza igno- 
ra. Questi elementi cercano 
però di emergere, di render- 
si intelligibili, di «proiettar- 
si» appunto in qualcosa. Ec- 
co che allora nell'uomo sor- 
gono convinzioni assurde, 
superstizioni, illusioni e vi- 
sioni di oggetti inesistenti. 
Ecco che allora l’uomo in- 
terpreta la caduta d'un me- 
teorite, il passaggio di una 
cometa o la nascita di un 
vitello con due teste come 
il minaccioso annuncio di 
eventi sinistri. Oppure, ve- 
de « segni di cielo ». 

Ora, Jung crede che i di- 
schi volanti siano visioni di 
un’umanità, che oscuramen- 
te si rende conto dei peri- 
coli che la minacciano e che 
cerca nel cielo segni di sal- 
vezza, l'annuncio d'un even- 


to straordinario atto a libe- 
rarla dall’'incubo atomico. 
Ma il pericolo. atomico, 
anche se è il più evidente 
e micidiale, non è l’unica 
fonte di paura per rumani- 
tà. La quale, inconsciamen- 
te, teme anche di dover, un 
giorno o l’altro, morire di 
stenti e di fame, perchè la 
popolazione mondiale cresce 
vertiginosamente, mentre le 
risorse alimentari del globo 
non sono dilatabili in pro- 
porzione e i giacimenti mi- 
nerari tendono addirittura 
ad esaurirsi. 
Il principale pericolo, 
condo Jung, è però quello 
che insidia il benessere psi- 
chico dell'umanità. Sembra 
che la tecnica e lo Stato mo- 
derno fondato sulle masse 
congiurino per privare il 
singolo della sua individua- 
lità. Sia dal punto di vista 
morale, sia da quello socia- 
le, l’uomo viene ridotto a 
un numero e destinato a 
una funzione degna di una 
formica. Egli stesso comin- 
cia a considerarsi come una 
entità statistica, come il 
piccolissimo anonimo con- 
gegno di un enorme ingra- 
naggio, che soffoca la sua 
fantasia e la sua libertà, in- 
canalando le sue aspirazio- 
ni, senza che egli se ne av- 
veda, nella direzione ritenu- 
ta socialmente funzionale, 
Quasi fosse 
una lenta anestesia, init 
a mano a mano, ‘tende a 
perdere la convinzione che 
la salvezza del mondo con- 
siste nella salvezza della 
propria anima. L’uomo pri- 
mitivo non faceva mai i 
conti senza l’oste: si ricor- 
dava sempre di Dio convin- 
to che « la volontà umana è 
un’esi frazione di una 
volontà superiore >». 
L'uomo moderno, invece, 
è un presuntuoso che crede 
sempre di essere lui ad agi- 
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re, perchè è convinto che il 
suo spirito sia il prodotto 
della corteccia cerebrale. 
« Ma ignora che ogni sua 


iniziativa dipende dalla col.. 


laborazione dell'inconscio, il 
quale può troncare improv- 
visamente la frase che sta 
per pronunciare o l’azione 
che si accinge a compiere >». 

Ma l'inconscio, deposita- 
rio di quelle immagini pri 
mordiali che Jung chiama 
« archetipi >, si ribella. Allo- 
ra appaiono nel cielo i di- 
schi volanti, che, pur appa- 
rendo come oggetti invero- 
simili, vengono presi sul se- 
rio, e più dagli esperti che 
dai profani. 

E il fatto che milioni di 
persone credano ai dischi 
volanti, è per Jung un’oc- 
casione per rendersi conto 
di come nasce un mito, co- 
me, in un momento difficile 
e oscuro per l'umanità, sor- 
ga l’annuncio di un inter- 
vento «celeste >. 


Jung, pur affermando che 


| il fenomeno dei dischi vo- 


lanti è per il 99 per cento 
un prodotto psichico, non 
esclude tuttavia una possi- 
bilità già spesso discussa: 
che gli oggetti non identifi- 
cati provengano dagli spazi 
cosmici, « Se questa possibi- 
lità si rivelasse esatta — af- 
ferma l’autore — la mia 
teoria rimarrebbe egual- 
mente valida. Quando gli 
uomini rivolgono gli sguar- 
di al cielo, vuol dire che 
cercano un segno di salvez- 
za. Se i dischi volanti esi- 
stono, è probabile che esi- 
stessero già prima dell’era 
atomica. Ma allora -gli uo- 
mini non li vedevano, per- 
chè il loro inconscio non li 
induceva a scrutare la vol- 
ta celeste alla ricerca di un 
segno di salvezza ». 


Roberto Margotta 
1a DOMENICA v (CORRIERE 
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Sorprendente teoria di un filosofo 
sul mistero dei dischi volanti 


Almeno nella mag- 
gior parte dei casi - 
afferma il celebre 
psicanalista Jung - 
essi non sono oggetti 
reali, ma la gente 
li ““vede,, realmente: 
le paure inconsce 
dei nostri tempi in- 
ducono gli uomini a 
cercare nel cielo un 
segno di salvezza. 
1 pilota di un quadrimo- 
tore, diretto da Nuova 
York a Portorico con 44 
i a bordo, vide a 
un tratto, mentre volava al- 
to sull'oceano, «un o 
tondo, spiendente di una lu- 
ce verde-pallido », avventar- 
si contro il suo aereo; per 
evitare la collisione, fece fa- 


seggeri rotolarono giù dai 
sedili e quattro di essi ri- 
portarono fratture per cui 
dovettero essere poi ricove- 


aver osservato lo stesso og- 
getto entro un raggio di 
500 chilometri dal punto ove 
era avvenuto l’incidente del 
quadrimotore. 
L'indomani, i giornali di 
Nuova York, oltre alle noti- 
zie di questi avvenimenti, 
pubblicarono il i 
dell’ Aviazione, 


